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Quando qualche settimana fa ricevetti una mail di invito a scrivere
una prefazione ad un suo “librino” dall’amico Piero Galli,
architetto, artista, docente ed eclettico scrittore di libri e
saggi vari, nonché organizzatore di convegni e tessitore di
rapporti tecnico-socio-umanistico/umanitari con realtà varie nei
quattro angoli del pianeta, fui piacevolmente stupito e onorato
della cosa. D'altronde conoscendo l’autore e la sua profonda
avversione al cemento e per contro la sua grande ammirazione per la
calce, di cui sono ritenuto a torto o ragione un esperto, conclusi
che poteva giusto essere la logica conseguenza della comune
passione. Quindi, con i problemi dialettici che può incontrare un
valligiano come me che parla e scrive in lingua italiana traducendo
simultaneamente dal pensare in dialetto camuno, con piacere mi
accingo ad esporre qualche pensiero di confronto tra cemento
inquinante e calce.



“CEMENTO E INQUINAMENTO – Riflessioni sulla nocività del
più diffuso materiale da costruzione”. Il titolo già
chiarisce il taglio del libro: analizzare le criticità
ecologico/ambientali legate alla produzione, all’uso e alla
dismissione delle opere realizzate con l’impiego del cemento. In
particolare l’autore (bontà sua) prende in considerazione il primo
e più “nobile” tipo di cemento realizzato: il cemento “Portland”
(quello di una volta…), ottenuto da calcinazione di una miscela di
calcare e argilla in determinate proporzioni, brevettato a Leeds,
con brevetto n. 5022, il 18 dicembre 1824 da Joseph Aspdin

 (speculando su varie esperienze a partire da quella del 1756,
quando l’inglese J. Smeaton scopriva che la mescolanza in cottura
di calcare da calce e argilla produceva un legante idraulico,
aprendo così la sperimentazione in questo senso alla ricerca di
leganti simili ai “cementi romani” anche senza partire da
particolari marne). In realtà il cemento “Portland”, come formulato
in origine, era quanto di meno inquinante si potesse immaginare,
rispetto ai cementi attualmente in commercio: un prodotto ottenuto
per miscelazione di due elementi naturali che sottoposti a cottura
ad alta temperatura (1400/1500°) si fondevano per dare origine ad
un legante di straordinaria resistenza meccanica.


Oggi questo tipo di legante
(tecnicamente di tipo I) è praticamente scomparso dal mercato,
soppiantato da altre tipologie di cemento in cui il klinker viene
tagliato con varie sostanze (quasi tutte di provenienza
industriale) dando origine a cementi di tipo da II a V denominati
alla loppa, alla microsilice, alla pozzolana, alle ceneri volanti,
composito, d’altoforno e così via discorrendo. Per non parlare
delle sostanze “fondenti” (tra cui il cromo esavalente), aggiunte
per abbassare il punto di fusione della miscela, risparmiando
quindi combustibile. E poi in fase di confezionamento di malte e
calcestruzzi l’aggiunta di additivi di vario genere, fluidificanti,
aeranti, antigelo, ritardanti o acceleranti di presa, tensioattivi,
ecc., tutti di origine petrolchimica, per sopperire alle carenze
del materiale base e con l’intento di ottenere una durabilità nel
tempo che, per contro, non rientra certo tra i problemi della
calce. Infatti fin dai tempi delle civiltà greca e romana, passando
per il medioevo e il rinascimento, fino alle soglie dell’era
moderna, si sono costruiti, con la calce, dei manufatti tendenti,
nella concezione di progettisti e realizzatori, all’eternità (e di
fatto ancora oggi, nonostante le manomissioni e le spogliazioni,
possiamo godere dello spettacolo delle antiche vestigia). Ai giorni
nostri con l’uso di cemento e acciaio stiamo ragionando di vita
presunta delle costruzioni sui cinquanta anni (si vedano le N.T.C.
2018). A fronte di queste brevi considerazioni (tanto altro ci
sarebbe da dire sul confronto calce/cemento) dovremmo chiederci
perché mai, nonostante ci si proclami tutti “ecologisti” non si
riesca a scegliere decisamente la calce invece del cemento, almeno
nelle costruzioni civili (abitazioni) e nelle opere di recupero e
restauro. Qualcuno classifica queste aggiunte di scorie e scarti
industriali come “ecologiche”, perché ritiene ecologico lo
smaltimento nella composizione del cemento di questi rifiuti delle
attività industriali (scorie e loppe, ceneri e fumi in genere,
pneumatici, ecc.) che diversamente non sapremmo dove stoccare.
Forse perché il popolo ecologista è quello che crede alle auto
elettriche meno inquinanti dei diesel; oppure è quello che pensa
più ecologico il proliferare del bosco incolto, ricco di piante
morte in decomposizione e intricato di rovi al posto di terreni
coltivati o dedicati al pascolo montano delle greggi; o ancora
quello che inseguendo la vacanza esotica e meno costosa della
villeggiatura italica si sposta per migliaia di km in aereo (e qui
dobbiamo classificare anche tanti giovani che manifestano in piazza
per il clima), così come la massa delle “casalinghe” che ha
scoperto la crociera e la moda del viaggio andata/ritorno in
giornata a Londra, Parigi o Madrid… Secondo questa ottica siamo
arrivati all’eco calcestruzzo, prodotto col cemento di cui sopra e,
come se non bastasse, con materiale di recupero da demolizione in
percentuale elevata nel mix dell’inerte.  Cosa possiamo aspettarci
per il futuro delle costruzioni nuove o restaurate che dir si
voglia, se il pubblico fruitore del patrimonio edilizio –
architettonico è per massima parte quello sopra citato… ci vorrebbe
assolutamente una “rivoluzione culturale”, che rimettesse in ordine
i valori della vita sul pianeta Terra. E allora dovremmo davvero
darci per vinti? Arrenderci “gettando la spugna”?  Ognuno è libero
di pensarla a modo proprio, ma la via giusta, a mio parere, è
quella di Piero Galli, che non teme critica e scrive pagine vere,
etiche, anche se in opposizione al pensiero comune e alla logica
del maggiore (non migliore) risultato con la minore spesa. Va
comunque detto che, nonostante tutto, in questo scenario non certo
idilliaco, un certo risveglio di interesse per la calce negli
ultimi anni va registrato: avanguardie di tecnici, applicatori e
restauratori tornano ad interessarsi alla calce in sostituzione di
resine e cementi. …e allora, parafrasando un antico detto:


  
«Finché c’è calce, c’è speranza!»


 



geom. Stefano Damiola 


  
(titolare dell’Impresa Damiola, 



  
esperto di calce)




  
gennaio 2024
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